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        Il libro

        
            Il più grande detective di Londra contro il più pericoloso dei sentimenti: la vendetta.

        

        
            Un cadavere sulla spiaggia del Lido di Venezia, un marengo d'oro ancora in tasca. Un ricatto, una famiglia nobile piena di segreti e un maggiordomo avvelenato. Sherlock Holmes e il dottor Watson, chiamati dal governo inglese per discrezione, si trovano improvvisamente a indagare non su un banale omicidio, ma su una raffinata macchina di vendetta ordita tra salotti aristocratici e cucine di servitù. Perché chi ha ucciso non ha toccato il denaro? E chi si nasconde dietro la maschera di una donna fragile?

        

    

    
        

        L’autore


        
            Andrea Di Molfetta è nato a Bergamo nel 1989 e coltiva fin da bambino una profonda passione per i misteri, i racconti investigativi e la letteratura gialla. Responsabile creativo e professionista legato alla costruzione di mondi, forme e immaginari, ha sempre trovato nella lettura un universo d'ispirazione e scoperta. Il fascino per l’indagine, l’osservazione e il ragionamento deduttivo lo ha portato a innamorarsi dell’investigatore per eccellenza: Sherlock Holmes. La sua scrittura unisce passione narrativa, attenzione all’atmosfera e gusto per l’intreccio classico del mistero.
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Sherlock Holmes – Investigatore privato

John Watson – Dottore

Mycroft Holmes – Alto funzionario governo inglese

Mrs. Hudson – Proprietaria alloggio e domestica

G. Molinari – Comandante dei Carabinieri

Simon Head – Agente Scotland Yard

Bryan Brambilla – Conte Italiano

Rebecca Nastasia Talbot – Contessa Italiana

Kevin Brambilla Talbot – Figlio del Conte

Venere Brambilla Talbot – Figlia del Conte

Ilenia Pia Visconti – Duchessa madre Conte

Brando Valerio Visconti – Visconte zio Conte

Vincenzo – Maggiordomo

Lucrezia – Domestica

Giacomo – Autista e giardiniere

Antonio detto Tonino – Giovane garzone

Francesco detto Cesco – Perdigiorno del paese
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Durante la mia carriera nell’esercito ho sempre nutrito una certa nostalgia per Londra, con la sua ostinata e inafferrabile imprevedibilità. In primavera, questa metropoli pare divertirsi a confondere le aspettative dei suoi abitanti: l’eterna incertezza fra raggi di sole e piogge scroscianti rendeva la nostra vita quotidiana un enigma continuo. I giornali parlavano d’inondazioni nel Surrey e di raccolti in ritardo nel Kent, ma a me bastava varcare la soglia del mio studio per sentire, nelle ossa, la crudeltà di quelle nubi inglesi, grigie e immobili come una cattiva abitudine. Quella primavera, la più piovosa dell’ultimo decennio, mi trovava in uno di quei periodi in cui l’amicizia con Sherlock Holmes era messa a dura prova. Confesso senza remore che la colpa, almeno in parte, fosse del sottoscritto: da alcune settimane ero particolarmente preso dalla gestione dell’ambulatorio medico in Queen Anne Street, una traversa di Harley Street. Una via elegante ma rumorosa che avevo imparato a detestare e ad amare al tempo stesso. Dopo la morte della mia cara Mary, qualcosa dentro di me si era spezzato, mi sentivo svuotato. Devo ammettere che la routine delle visite, delle ricette e dei consulti era divenuta un’ancora di salvezza, ma anche una fatica non da poco. Vivevo il lavoro con totale dedizione, intento a non sprofondare nei ricordi e nello sconforto, sempre in agguato. È in questa Londra brulicante e nervosa, fra il tintinnio delle carrozze, il passo affrettato delle signore, l’andirivieni di facchini e commessi e le astuzie infinite dei mendicanti, che si trova Baker Street: via che, ormai, mi sembra più familiare di qualunque altro posto al mondo. Non è certo tra le più eleganti, non ha l’arroganza di Piccadilly né la maestà di Westminster, eppure possiede un fascino tutto suo. Al numero 221B, una targa d’ottone poco appariscente segnala il rifugio dove, tra pipe consumate e giornali spiegazzati, si dipanano i fili invisibili dei casi più strani e intricati dell’Impero. Quella casa, che la signora Hudson governa con una pazienza che sfida le leggi della natura, ha conosciuto molte notti insonni e giorni carichi di avventura. Lì, nell’umido cuore di Londra, tra il profumo del tabacco e le ombre del passato, vive e consuma la propria esistenza il più grande investigatore di tutti i tempi: Sherlock Holmes.

Come già saprete, quando il destino non offre a Holmes enigmi da sviscerare, il suo spirito si rabbuia come il cielo sopra il Tower Bridge nei giorni di pioggia. Chi lo conosce solo attraverso i miei resoconti, pieni di colpi di scena, deduzioni geniali e inseguimenti nella nebbia, faticherebbe a credere come, in assenza di misteri, il suo ingegno diventi una macchina inquieta. Holmes è brillante, astuto, incredibilmente acuto, ma a queste doti unisce altrettanti lati oscuri: profondi abissi di malinconia, lunghi periodi di mutismo e un’inquietante propensione alla depressione.

Un pomeriggio, decisamente più tranquillo di altri, si presentò in ambulatorio la signora Hudson. Era preoccupata per le condizioni mentali e fisiche in cui riversava Holmes. Mi spiegò che erano un paio di settimane che Holmes passava le giornate allungato sul divano in vestaglia, fumando quantità ragguardevoli di tabacco e trovando pace solo grazie ai narcotici. Holmes passava le notti camminando nervosamente avanti e indietro nella sua stanza. Non toccava cibo per giorni interi. Capì perfettamente di cosa si trattasse, non era la prima volta che accadeva, nessun telegramma urgente, nessuna convocazione della polizia: solo il ticchettio ostinato della pioggia sui vetri. Sembrava una lenta agonia: Holmes si stava lentamente consumando, il suo brillante cervello ardeva senza scopo e la materia grigia si stava deteriorando irreparabilmente. Fu per l’apprensione della signora Hudson e per l’affetto che mi legava a Holmes, che decisi di tornare per qualche tempo alla mia vecchia stanza al 221B di Baker Street. La sera stessa feci una valigia e andai subito a trovare il mio amico. Come pensavo non mi riempì di parole o attenzioni, si limitò ad un breve saluto e tornò nel suo torpore. Lo sguardo spento, ormai privo della scintilla che un tempo lo contraddistingueva, e l’aspetto emaciato mi diedero l’impressione di trovarmi davanti a un fantasma del passato. Faticai a prendere sonno quella notte.

La mattina seguente mi svegliai più presto del solito, la pioggia pareva aver dato tregua alle strade inzuppate e un raggio di sole s’insinuava tra le nubi. La mia agenda, dopo settimane di lavoro intenso, era vuota: il venerdì cercavo di riservarlo alla catalogazione dei referti o casi da affrontare con Holmes. Decisi di concedermi una passeggiata e di leggere il giornale al sole, magari su una panchina di Regent’s Park. Inspiegabilmente, vidi il mio amico uscire dalla sua stanza vestito di tutto punto e impeccabilmente sbarbato, con lo sguardo acceso.

Si rivolse a me: – Watson, dopo colazione, mi piacerebbe fare una passeggiata. Non credo abbia nulla in contrario poiché, com’è evidente, oggi non ha impegni.

Lo guardai e, senza dire una parola, annuii.

Holmes proseguì con un mezzo sorriso: – Ho bisogno di dare ossigeno alla mia materia grigia. Sento che un nuovo caso sta per giungere a Baker Street, dobbiamo essere fiduciosi.

Come sempre, non avevo la minima idea di come avesse indovinato che avessi il giorno libero. Questa era la magia di vivere accanto a Sherlock Holmes; un giorno appariva distaccato da tutto, quello successivo era perfettamente vigile e consapevole d’ogni dettaglio attorno a lui. La signora Hudson ci servì una colazione squisita: rognoncini in umido, uova in camicia e caffè nero fumante. Mangiammo con gusto e, mentre la nostra padrona di casa sparecchiava, ci infilammo i soprabiti e scendemmo in strada.

Riuscii solo a sentire delle velate lamentele da parte della signora Hudson sul disordine nel soggiorno dovuto alla quantità di giornali collezionati, in cerca di un caso, da Holmes.

La giornata, come previsto, era soleggiata; il sole scaldava l’asfalto, la pioggia evaporando trasudava un inconfondibile odore d’umidità. Holmes sembrava assorto nei suoi pensieri quando a un tratto mi chiese come andasse l’ambulatorio.

– Come procede il suo lavoro? Ha avuto casi interessanti? – chiese Holmes con scarso interesse.

– Nulla in particolare, l’unico caso degno di nota è stato l’intossicazione alimentare della signora Leaver, una donna minuta con un’allergia da “mala Aurea” … – non proseguì, sperando di suscitare interesse in Holmes.

– Pomodoro, penso di aver letto un trattato a riguardo…

– Vedo che non le sfugge nulla, ha avuto modo di esercitarsi al violino? – chiesi sperando avesse abbandonato lo strumento.

– Mi sono esercitato di tanto in tanto… – rispose distrattamente Holmes.

Tornammo al silenzio e a goderci i flebili raggi di sole.

Dal suo volto, teso e attento, potevo leggere con chiarezza che egli era convinto: presto qualcosa o qualcuno avrebbe varcato la soglia del 221B, portando con sé un mistero degno del suo ingegno. Conoscendolo penso avrebbe accettato ogni tipologia d’incarico, anche la ricerca di un animale domestico.

Sherlock non credeva al soprannaturale, ma si fidava molto delle proprie sensazioni e delle sue formidabili intuizioni. Voltandosi verso di me, disse: – Come volevasi dimostrare, Watson: una nuova avventura si prospetta all’orizzonte. Non ha preso impegni per il fine settimana, giusto?

Lo guardai incuriosito e risposi con un sorriso.

– Al momento nessuno, ma dalla sua sicurezza suppongo che presto ne avrò uno.

– Credo che un po’ d’avventura ci possa far bene. L’ultimo periodo non è stato dei migliori – disse sfregandosi le mani.

Prima di varcare l’ingresso del parco in Hannover Gate, Holmes si fermò e, allungò la mano verso di me in un gesto d’alt.

– Direi che possiamo fermarci qui e non costringere il nostro pedinatore a seguirci all’interno del parco. Cosa ne pensa? Si sarà già accorto del nostro non atteso ospite – fece indicando una carrozza a bordo strada. Una elegante vettura con finiture in mogano intarsiate e stemmi dorati, a cassetta un autista signorilmente vestito teneva le briglie di quattro splendidi cavalli. Rimasi sorpreso da quelle parole: non mi ero affatto reso conto di essere pedinato.

Il tono pacato e misurato di Holmes, tuttavia, lasciava intendere che non ci trovassimo in pericolo imminente.

– Conosce chi ci insegue, Holmes? Non ho con me il mio revolver – risposi tastandomi le tasche in cerca dell’arma che sapevo di aver lasciato a casa.

– No, Watson. Ma posso dirle che la persona che ci segue è scesa da quella carrozza, è straordinariamente ben vestita e curata. L’unica nota di colore è la spilletta che porta al bavero, che se non erro appartiene a una casata nobiliare.

Come sempre, rimasi sbalordito dalla rapidità e dalla precisione con cui Holmes traeva deduzioni.

Holmes si voltò, si portò la mano al cilindro e fece un breve cenno di riverenza. A pochi metri da noi, mal nascosto dietro ad una cassetta delle lettere, vi era un ragazzotto ben vestito.

– Buongiorno, eccellenza. È un onore per me e per il mio amico, il dottor Watson, fare la sua conoscenza. Devo dedurre che mio fratello Mycroft le abbia fornito il mio indirizzo e che, non trovandoci in
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